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Studio per testa di vecchio, non datato, matita su carta 27 x 19,5
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Sono qui raccolti alcuni fogli realizzati da 
Gian Maria Lepscky in vari periodi, e fortuno-
samente recuperati frequentando mercatini, 
quasi emulo di analoghi ritrovamenti che hanno 
riguardato personaggi come Van Gogh, Tolou-
se-Lautrec ed altri simili. Non sconcerti l’ardito 
parallelo, perché se è pur vero che gli autori 
nominati sono noti a tutti, mentre il nostro è 
purtroppo stato lasciato in un limbo per troppi 
lunghi anni, è altrettanto vero che il corpus che 
il Lepscky ha lasciato, come ampiamente dimo-
strato dalle due recenti mostre tenute nel 2011 
al Complesso Monumentale San Paolo di Mon-
selice e nel 2012 nella chiesa di San Giovanni 
presso il Monastero di Santa Maria in Valle di 
Cividale del Friuli (questa mostra ha registrato 
nei quattro mesi di apertura oltre 13.000 pre-
senze) e dai relativi cataloghi, come varietà di 
tecniche usate, di contenuti tematici, di scelte 
cromatiche non ha nulla da invidiare rispetto ad 
altri, più noti, artisti.

Non a caso uno dei problemi di fondo nel 
campo dell’arte, e non solo dell’arte, è che il 
grosso pubblico, ma non solo, anche molti co-
siddetti “esperti”, considerano validi solo perso-
naggi ampiamente noti e non sono in grado di 
riconoscere il valore in opere che non siano già 
state acclarate.

Eppure Gian Maria Lepscky in vita ha godu-
to di ampi riconoscimenti, come dimostrato dal-
la rassegna stampa, ancora non del tutto esau-
stiva, contenuta nei due cataloghi citati.

È vero comunque che l’opera di Gian Ma-
ria Lepscky si è sviluppata su binari abbastanza 
tradizionali (si veda il bel Studio per testa di vec-
chio, anche se molto rovinato) almeno fino alla 
fine del secondo conflitto mondiale, del resto 
per uno studente dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia, anche se in cerca di nuove strade come 

è giusto che sia per i giovani, e successivamen-
te anche docente nella stessa prestigiosa sede 
ed in altre scuole d’arte, difficile doveva essere 
camminare su sentieri nuovi ed impervi.

Ne sia prova l’olio Natura morta, molto 
rovinato per cattiva conservazione, dove la pur 
pregevole fattura non viene del tutto riconosciu-
ta dallo stesso Lepscky, e infatti si nasconde fir-
mando “FERRETTIS”, pseudonimo utilizzato per 
le opere destinate ad una vendita veloce quanto 
a volte necessaria, come capita spesso agli arti-
sti per sbarcare il lunario.

Nel secondo dopoguerra, per motivi che 
non sono ancora stati sufficientemente studiati, 
si nota però una cesura nell’opera lepsckyana: i 
temi ed i soggetti che aveva curato non gli sono 
più sufficienti, e volge il suo interesse verso sog-
getti insoliti, a dimostrazione di un interesse cul-
turale, di una curiosità intellettuale nuova, quasi 
una seconda giovinezza artistica e fisica.

Non sappiamo quando inizia questo nuo-
vo, ultimo periodo, anche perché la maggior 

Gian Maria Lepscky: le opere ritrovate 
di Manlio Gaddi

Natura morta , non datato, olio su tela 43 x 55,  
Firmato con lo pseudonimo FERRETTIS
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parte di queste opere non sono datate, ma è 
certo che tecnica e soggetti subiscono un pro-
fondo mutamento a partire dalla fine degli anni 
‘40 del secolo scorso, come evidenziato dalle 
opere “recuperate” presenti in questa pubbli-

cazione. Si tratta prevalentemente di opere su 
carta, tempera e olio per lo più e qualche acqua-
rello, matite colorate e qualche studio a matita. 
Compaiono alcuni personaggi, molti friulani, e 
vari soggetti religiosi, prevalentemente, ma non 
solo, studi e bozzetti per quadri e affreschi re-
alizzati per varie chiese oltre che per l’Ossario 
Militare di Schio.

Queste opere sono per la maggior par-
te propedeutiche ad una realizzazione su tela, 
sono piene di vita come per La serenata e la Fe-
sta in campo, ma anche venate di un sottile ero-
tismo come nel Nudino di spalle e la Maschera 
e Colombina dove questa si esibisce al lume di 
candela mentre si spoglia, o più smaccatamente 
esibito nello Studio di nudo. 

Molte sono ironiche, la scena di Signore si 
nasce con la cameriera che serve e il cane che 

Bozzetto L’Annunciazione chiesa di Lanzè, non datato, 
tempera su carta 26 x40

Nudino di spalle, non datato, tempera su carta 30 x 20, Colombina, non datato, tempera su carta 51 x 36
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guarda richiama Totò, Gli sposi con i testimoni 
mostrano i consiglieri mentre lo Sposo inconso-
labile non pare così inconsolabile. 

La damina è romantica, mentre gli Indios 
introducono un che di esotico, accentuato dalla 

Studio per nudo disteso, non datato, acquerello 28 x 39,5

Signore si nasce, non datato, olio su carta 30 x 21

Gli sposi con i testimoni, non datato,  
tempera 50 x 35

Sposo inconsolabile, non datato, tempera 50 x 40
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presenza della donna bianca bionda. 

Gian Maria Lepscky è pittore realista, ma 
non è senza scelte come il vero realismo, è satu-
ro di effetti magici pur mantenendosi collegato 
alla realtà.

C’è come un tentativo di allontanarsi da 
quanto di classico, accademico aveva fino ad 
allora fatto. Il rigettare quanto era stato fino a 
poco prima condiviso con tutta una generazio-
ne di artisti che avevano considerato la realtà e 
l’oggettività “come un semplice e succinto pun-
to di partenza”.

Esiste nell’ultimo Lepscky un rifiuto del na-
turalismo e dello stesso impressionismo, rifiuto 
opposto in nome di una trasformazione sogget-
tiva della realtà effettuata per mezzo di intime 
corrispondenze, in nome cioè di una visione del-
le cose filtrata attraverso gli occhi dello spirito. 

La fantasia ed il sogno non furono mai, per 
Gian Maria Lepscky, portatori di incubi terrifi-
canti, o lontani dalle realtà della vita, ma ad essa 
strettamente legate. Fantasia e sogno sono sta-
ti occasioni per ampliare la visione del mondo, 
per scrutare più profondamente all’interno di se 
stesso e probabilmente degli altri, per cercare 
una risposta ai molti perché della vita.

La damina, non datato, tempera su cartoncino 31 x 24
Indios,non datato, olio su carta 50 x 40

Studio per mano, non datato,  
carboncino e gesso su carta 25 x 40
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Autoritratto militare, 1928, inchiostro a tratto 24 x 16
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Un drappello di fogli sparsi, strappati all’in-
curia di tempo e umidità, aiuta a capire Lepscky, 
l’artista veneziano “innamorato del Friuli”. 

Vi si respira Venezia, la laguna con tutta la 
sua tradizione di maschere, calli e gondole, mu-
sica e pittura. 

Si ritrova anche l’esotico e la figura nuda, 
colta con la naturalezza di un corpo cezanniano 
alla toletta, con l’impietoso pennello che ferma 
i seni cadenti e sfuma i volti sfatti. Gian Maria 
Lepscky conosceva la forma del segno, era un 
pittore d’accademia, attento alla lezione dei 
grandi novecentisti e memore del secolo passa-
to. 

Nei disegni è presente il bagaglio culturale, 
la suggestione dei maestri, ma il pensiero fluisce 
libero, ripercorre, si sofferma a contemplare il 
magistero dei grandi, passa oltre e diviene auto-
nomo. Molto è suggestione, molto è percorso e 
continuo apprendimento. 

Viaggiatore e maestro, studente ed esilia-
to, Lepscky trae dall’esistenza bagaglio cultu-
rale, creativa esegesi e libertà citazionista. Con 
umorismo. 

Una vita movimentata, tra due guerre 
mondiali, a proficuo contatto con le esperien-
ze pregnanti del Novecento, da Ca’ Pesaro alla 
Biennale del ’24, dall’esilio all’insegnamento. 

L’amore per Venezia e la natura attraversa 
le mode del secolo, da Gaugin a Picasso, dalle 
luci post impressioniste all’algido distacco nove-
centista. 

Con maestria la tecnica evolve, spaziando 
dalle pennellate dense e cariche, alle liquidità 
evocative delle opere più tarde. Sempre con 
garbo e ammirato rispetto. 

Coesistono in Lepscky nitide visioni natu-
rali ed atmosfere magicorealiste, fantasia e tra-
dizione. 

Ecco allora che in una piccola sezione di di-
segni a tema religioso, realizzati per alcune chie-
se di provincia, il pittore rifonda la tradizione ve-
neziana settecentista nelle architetture e nelle 
cromie, con tratto fluido e l’eredità di Tiepolo e 
Piazzetta nelle vene. 

Forse è l’anima dell’insegnante che emer-
ge e recupera le proprie radici di veneziano, ma 
anche i capisaldi della storia artistica da Giotto a 
Masaccio, accendendoli magari di innaturali co-
lori fauves, poiché tutto in Lepscky è ripreso con 
intelligenza e sospesa fantasia.

Gian Maria Lepscky: appunti in libertà 
di Laura De Zuani

La toeletta, non datato, tempera su carta, 40 x 28
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La sorella che cuce, non datato, matita su carta 31 x 21
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Acrobata e domatore, non datato, tempera su carta 50 x 40
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Paesaggio invernale, non datato, olio su tela 41 x 51
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Natura morta , non datato, olio su tela 43 x 55
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Serenata, non datato, tempera su carta 35 x 24
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Festa in campo, non datato, tempera su carta 50 x 41
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Gl i sposi con i testimoni, non datato, tempera su carta 50 x 35
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Sposo inconsolabile, non datato, tempera su carta 50 x 40
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Studio per il ratto di Europa, non datato, tempera su carta 50 x 39
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Studio per il ratto di Europa, non datato, tempera su carta 50 x 37
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La toeletta, non datato, tempera su carta 40 x 28
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Signore si nasce con cagnolino, non datato, olio su carta 30 x 21



22

La damina, non datato, tempera su cartoncino 31 x 24
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Nudino di spalle, non datato, tempera su carta 30 x 20
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Studio per ritratto, non datato, tempera su carta 50 x 37
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Famigliola al mare, non datato, tempera su carta 50 x 40
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Maschera e Colombina, non datato, tempera su carta 51 x 36
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Re del Mare e Sirena, non datato, tempera su carta 50 x 40
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I frati in laguna, non datato, tempera su carta 24 x 33

Passeggio a San Marco, non datato, tempera su carta 40 x 50
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Alla finestra, non datato, tempera su carta 32 x 25
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Indiani d’America, non datato, tempera su carta 40 x 50
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Indios, non datato, olio su carta 50 x 40
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Studio per “Glorificazione dell’Eroe” Ossario Militare di Schio, non datato,  
tempera e matita su carta 35 x 50

Studio per “La Figlia di Giairo” Cappella Giol San Polo di Piave (TV),  
non datato, acquerello e matita su carta 30 x 44,45
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Crocifissione, non datato, tempera su carta 74,5 x 49,5
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Studio per La caduta dell’angelo, non datato, matita su carta 25 x 22
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Studio per ritratto di don Bosco, non datato, carboncino su carta 30 x 21
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La cacciata dal Paradiso terrestre, non datato, tempera su carta 35 x 25
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Giuda, non datato, tempera su carta 44 x 41
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Bozzetto “I pellegrini di Emmaus” chiesa di Paese, 1945, tempera su carta 26 x 40

Studio per il progetto per l’affresco della chiesa di Paese (TV), non datato, tempera su carta 35 x 50
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Bozzetto “L’Annunciazione” chiesa di Lanzè, non datato, tempera su carta 26 x 40

Studio per il progetto per l’affresco della chiesa di Paese (TV), non datato, tempera su carta 35 x 50
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Lo studioso, 1952, olio 49 x 38,5
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Autoritratto, non datato, acquerello su carta 48,5 x 35
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Scheda biografica

Gian Maria Lepscky nasce il 18 settembre 
1897 da Cesare e Maria Garizzo.

Frequenta l’Accademia di Belle Arti di Ve-
nezia e nel 1915 consegue la licenza per il Corso 
Speciale di Disegno.

Chiamato alle armi come ufficiale dei bom-
bardieri dal 1917 al 1918.

Al ritorno dalla guerra passa un periodo 
di riposo a Buttrio, presso i cugini Deganutti. A 
Buttrio in particolare, e nel Friuli in generale, 
tornerà molto spesso al punto di fondare un ce-
nacolo di artisti. Molte delle sue opere sono de-
dicate al Friuli come evidenziato in particolare 
dal catalogo “Gian Maria Lepscky – innamorato 
del Friuli” realizzato in occasione della mostra 
tenuta a Cividale del Friuli dal 22 giugno al 28 
ottobre 2012, mostra che ha avuto oltre 10.000 
visitatori.

Gian Maria Lepsky.  
Per gentile concessione Archivio Lepscky di Ada Filippini

Nel 1920 si diploma all’Accademia con il 
massimo dei voti, subito dopo partecipa alla 10. 
collettiva della Bevilacqua La Masa, la parteci-
pazione si ripeterà praticamente ogni anno. Nel 
1922 consegue l’abilitazione all’insegnamento 
del disegno, e quindi nel 1924 ottiene la sup-
plenza della cattedra di figura disegnata all’Ac-
cademia di Belle Arti di Venezia. Nello stesso 
anno viene selezionato per partecipare alla XIV 
Biennale Internazionale di Venezia con l’opera 
Pettegolezzi

Avendo criticato a più riprese atti e fatti il-
legali (in quest’anno si situa anche l’omicidio di 
Giacomo Matteotti) compiuti dai fascisti viene 
prima “avvisato” e poi bastonato; denuncia il 
fatto ma viene “consigliato” di ritirare la denun-
cia. Attorno a lui viene a crearsi una situazione 

Cartolina dell’opera Pettegolezzi presentata alla XIV 
Biennale Internazionale d’Arte di Venezia
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persecutoria ed una forma di isolamento che lo 
porterà, pochi anni dopo, ad abbandonare l’Ita-
lia.

Nel 1925, in occasione di una mostra a 
Palazzo Reale a Venezia il re acquista il dipinto 
Mercato a Chioggia, il dipinto è stato conserva-

to per qualche tempo a villa Italia in Monselice

È del 1927 il primo lavoro a soggetto reli-
gioso di grande impegno:  dpinge la pala d’altare 
Il Battesimo per la chiesa parrocchiale di Cam-
porovere di Asiago (Vicenza). A questo lavoro 
seguiranno molti altri cicli di affreschi (soffitto 
della chiesa di San Martino di Sambughè (Tre-
viso); facciata per la chiesa di San Leonardo di 
Treviso; affresco Glorificazione dell’eroe per la 
cappella dei decorati al valore nell’Ossario di 
Schio (Vicenza); l’affresco La resurrezione della 
figlia di Giairo per la Cappella Giol di San Polo 
di Piave (Treviso); affresco nella cappella dei 
Caduti in guerra di Ronchis di Latisana (Udine); 
affresco Il trionfo dell’Immacolata per la chiesa 
di Fossalta di Piave (Venezia); affresca le lunette 
con L’Annunciazione e La cena di Emmaus nel-
la chiesa di Paese (Treviso); l’affresco Il martirio 
di San Bartolomeo per la chiesa di Resana (Tre-
viso); affresco Il miracolo dell’Eucarestia per la 
chiesa arcipretale di Salzano (Venezia)).

Sempre nel 1927 ottiene la cattedra al Li-
ceo Artistico di Venezia

Nel 1928 è costretto, per motivi politici, a 
rinunciare all’insegnamento presso il Liceo Arti-
stico di Venezia, ed a causa delle continue per-

Gian Maria Lepsky al lavoro sul bozzetto per la chiesa di 
San Leonardo (Treviso), 1929. 

Per gentile concessione Archivio Lepscky di Ada Filippini

Veduta di Barcellona, non datato, matita 13,5x19Studio per Ossario Militare di Schio, tempera 35x50
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secuzioni si trasferisce prima in Francia per un 
anno, e quindi nel 1934 in Spagna, a Barcellona, 
presso la sorella Rosina. In Spagna continua con 
grande successo l’attività artistica, con esaltanti 
articoli sulla stampa locale.

Nel 1935 partecipa alla Mostra Commemo-

rativa della Fondazione della Biennale.

Nel 1936, a causa della guerra civile spa-
gnola, è costretto a ritornare in Italia.

Richiamato alle armi, partecipa negli anni 
1941-43 alle campagne di guerra in Libia e Tu-
nisia. Il 10 settembre 1944 viene catturato dai 
tedeschi a Udine, ma riesce a fuggire e vive più 
o meno clandestinamente fino alla Liberazione, 
riuscendo anche a partecipare ad alcune mo-
stre.

Nel 1947 partecipa alla I Biennale Mediter-
ranea d’Arte.

Negli anni dal 1950 al 1954 è assistente 
di anatomia artistica alla cattedra di Carlo Lotti 
all’Accademia di Venezia, e compone a mano un 
trattato con le illustrazioni delle varie parti del 
corpo umano. 

Nel 1954 lascia l’insegnamento all’Accade-
mia, e viene trasferito ad insegnare alla Scuola 
d’Arte Pietro Selvatico di Padova. Nel 1963 tor-
na ad insegnare a Venezia, all’Istituto d’Arte dei 
Carmini.

A causa di un tumore muore il 12 luglio del 
1965.

Il vitellino, non datato, matita su carta 23 x 29 Studio di mucche, non datato, sanguigna su carta 23 x 29

Autoritratto, non datato, olio su tavola 50 x 40
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